
20 rue de la Gare».
Poche parole, le ulti-
me di Bob Colomer,

prima di cadere a terra come
logica conclusione della tra-
iettoria delle pallottole esplo-
se da una pistola e indirizzate
proprio a lui. Un enigma, an-
zi, un rompicapo che il detec-
tive Nestor Burma raccoglie al
finestrino del treno mentre la
stazione di Lione viene inon-
data dalle note, altissime, del-
la Marsigliese. È il prologo del
racconto di Léo Malet, “120,
rue de la Gare”, pubblicato da
Fazi, in cui nasce la figura di
Burma, il bizzarro e anarchico
investigatore privato che di-
venterà protagonista di diver-
si altri gialli dello scrittore
francese.

Nogales, Arizona. P.M., av-
vocato benestante, proprieta-
rio di un ranch e stimato dal-
la comunità dei notabili della
città, rientrando a casa si tro-
va davanti il fratello Donald,
evaso dal carcere dove sconta-
va una condanna per aver cer-
cato di uccidere un poliziotto.
In un attimo, tutte le certezze
cominciano a vacillare. P.M.
sa che deve aiutarlo a passare
il confine con il Messico, per-

1« ché non può fare altro, ma
nello stesso tempo ha paura
che una presenza così ingom-
brante possa rovinare la sua
posizione conquistata con an-
ni di sacrificio e di lavoro. Qui
inizia “Il fondo della botti-
glia”, uno dei romanzi ameri-
cani di Georges Simenon
(Adelphi) che ha molto di au-
tobiografico. Tanto che lo
scrittore fiammingo, per la
prima volta, fa aggiungere una
postilla per lui inusuale: i per-
sonaggi e gli eventi narrati so-
no puramente immaginari e
privi di riferimenti a persone
defunte o viventi.

Due volumi appena arrivati
in libreria ma che vennero
scritti e pubblicati rispettiva-
mente nel 1943 e nel 1948.
Soprattutto, due storie che
sottolineano le personalità, di-
versissime, dei due autori.
Brillante, fresco e ironico lo
stile di Malet; sobrio, elegante
e preciso quello di Simenon, i
due hanno, però, anche alcu-
ni aspetti in comune. E non
solo nel piacere di fumare la
pipa o nella passione per le
donne.

Entrambi, peraltro contem-
poranei, hanno attraversato il

XX secolo la-
sciando tracce
importanti nella
letteratura. Malet
ha partorito Bur-
ma, Simenon ha
creato Maigret. Certo, con un
successo e un seguito diffe-
rente, a vantaggio del secon-
do, ma l’altro non è da meno
come caratura. Nel suo esor-
dio, l’investigatore di Malet fa
capire molto bene il contesto
in cui si muove e in che modo
indirizza le sue indagini. Al di
là di tesi spesso improbabili

solo in apparen-
za, di iperboli
dettate dall’intui-
to, la linearità
dell’azione è
pressoché perfet-

ta nella sua semplicità. E sco-
prire, dopo omicidi, furti, me-
dici e avvocati collusi con i
criminali, cosa si cela dietro
“120, rue de la Gare”, è sor-
prendente.

Simenon accompagna il let-
tore nelle introspezioni psico-
logiche dei personaggi in cui è
davvero un maestro, per poi

fargli incontrare qualche pic-
colo colpo di scena o, più
semplicemente, una conclu-
sione meno scontata della sto-
ria. “Il fondo della bottiglia” è
per P.M. una voragine interio-
re che lo logora sino a condur-
lo a un finale mai immaginato.
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